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ALL'ALT. SEREN. DEL GUANDVCA DI TOS. 

IL SERENISSIMO 

FERDINANDO IL 

ERENISS. MG GRANDVCA 
jS| O fono molti anni, che con Ìmpa- 
ri *3 j|2 zientiflìmodcfiderio ho cercata 
buona occaiìone diriconofcere 
in qualche maniera le grazie fàt 
temi dalla Corona della Sua SerenifT.Cafa; 
che volendo io portare il mio Parto della 
Vergine alla Maeltà Chriftianiffima della 
Regina Madre del Re di Francia, fui hono- 
rato dalla SereniC Madama, e dall'Altezza 
del SÌgn.CardÌnale,con lettere cotanto fauo- 
rite,che m'impetrarono da quella Maeftà; 
quanto da mè ii bramaua : e fé bene io hebbi L_ 
la fortuna tanto finiftra, chefenzamiacagio- list* 
ne mi tolfe il dono,che mi fu fatto /mai fem- IgJ* 
... prenondimeno ho portato fcolpitanel petto Ì3* 
41 * a » rob- 
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^1 l'obbligazione eterna del riceuutohonore; 
*él c P ercneroniatoa -£'' n:nzc l'Altezza delSig. 

Cardinale feguìta con generala mano di pio- 
jjj ucrc iupti u'i mè ! iauori fuoi., mi è par/o di 
*" donarequelìapicciolacompo/izionea V^.A. 
non in dono di corteiìa, ma per tributo di ri- 
conofcere in qualche parte dì quello che d; : 
uo, e per insinuarmi ancora nella fuaferuito. 
Sò che appresilo la l'uà grandezza quefte cofe 
fono raen che nulla , e conofeo cflcr troppa 
arroganza la mia a donarle cofe indegne di 
Leij ma la prefunzione farebbe maggiore, fe 
rpcnfafli di prefentare cofe eguali alla gran- 
dezza del Perfònaggio : ma iapendo che la 
bontà fra, con quella mano che dona cofe 
grandi, riceue anco lepicciole, quindi è, che 
prendo ardire di venirle auante.acciò cono- 
Ica vn fuo, feruo humiliffimo, che tiene obli- 
ghi fempitcrni verfolaSuaSereniff. Stirpe; 
M le auguro il colmo d'ogni vera felicità , & il 
fine de'fuoi altilfimi penfieri . 
DI V. A.SEREN1SS. 

lìmo y e demt^fi Seruo 



IN LODE DELL'AVTORE . 
DEL SIGNOH 

MICHELE ARCANGELO BOTTI ; 

Neil Accademia de gli Humorifti 
il Geniale. 

DVnqiu accendi taFhor di Tmdo a i lutimi, 
Che de' funsi ban l'imper ro?hi fumanti / 
Ed accoglier ficure ogni bar ti vanii 
L'Arabe vampeentro i Cajìalij fiumi ì 

<JMa pure aituiua ancor Febo ifuoilumi , 
Ne'fttoi Cigni canori, onde i tuoi canti 
Ne vanno accefi, e ben conuien ch'aitanti 
Chi nuir'i foco in feri, ne fpanda t fumi . 

Forfè, che nel poggiare a ijàcri.ardorj 
D'Apollo, tauri tuoi quando fur giunti 
Sfiraro arji dirai, ncbbia,À 'odori, . 

tJMa fi toccar "Ptrmejjò i vanni hai pronti; 
tA hi ben m'accorgo , f he da' tuoi furori, 
Se fi toscan tal' hor fumano imomi. 



A L V A V T O R E. , 
DEL S1GN0H 

GABBRIELLO STROZZI. 

Già nel Tempio immortale aite ri/iede 
Chi della gloria bit più J "amo/o il grido : 
Splendea il gran FER D1NAN DO, e insù quel Lidt 
Suo nome ergea d'alti trionfi erede . 

Deuote al pie della fua nobilfeie 
Le più belle 'virtù pantana [il nido , 
E dell'oblio fugando il mojlro infido , 
Aueano al tempo incatenato il piede. 

Quando ecco cinto di fublmi allori, 
Tu di Tindo fieprijli in fu lefponde 
Mille nuouefue palme , e mille bonari . 

Et bar marni di fùlgidi fplendori, 
Fra rime intejjì di Jlupor feconde , 
E nelle glorie altrui , le proprie bonari . 
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SCENDI ber Apollo dal fuperno coro ; 
Otff ban le Mufe il bel CASTALI 0 eletto -. 
I he di celejle arder dal 7>(f tiro d'oro , 
Conforme al mio de/ir m'infiammi il petto ; 
•itigli H imenei del Tofio lido , 
Quando glifaetto l'Arder di Guido . 

tApribora mi dell'onda i fitti interni , 
Doue gloria fi bette al facro Fonte \ 
Il dr.ippel eh' a uoijpirti infonde eterni j 
E pori d'eternit j corone in fronte: 
. Mifia propizio ci bel LAVT{ETO-voJlro, 
Hifcbiari, e purgbi il mio cadente incbioflro . 




£ra /n «oi/e, e'I/ua Jlellato manta 
±. Spiselo hauea ali 'bor nembi di gelo , 
^ In chiare perle grandinanti,! in tanto 

I SiwjeS ccrao iff na, e fenza velo , 
& : Con pumpa i raggi fuoi rutaua intorno > 
Vincitrice deli' dlba , «ww/ii ,»/ Giorno . 

*^ r«s torbido , e/curo , f i/i Cipreffò 

Cinto' lcrine,f degnando il letto al tino t 
Degli affanni parca ritratta cfprejfo : 
*£; ! Qu_aji mezo dal duolfra morto, e vino, 
bell'ira ingombro, lagrimofo , e Jlanco , 
Ad un Tridente banca poggiato il fianco . 



Volge Cintìa lo/guardo, e quel candore j 
Onde'lfuofreddovt/lto appar d'argento : 
Vede infilila cofa, e in vn pallore 
Cangia/i, che' l mar freme, e geme il venta : 
Ne' bofibi , e tra le filue aura fi/pira : 
Ogni Stella del Cielo il fiume bar mira . 

Giunfer pietofi in doglie immerfi, e prejìe 
Le Naiadi, Amadriadi, e T^apee : 
Conmantonero,elucibumide,emefle 
Quindi arriuaro , e d'Acbeloo le Dee: 
Spettacolo infelice al guardo , e fico 
'Piangean in vn gli Spechi, egli Antri,e SEco 



Senna 
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Senna, Hodano , e Sona a condolerfi 

Corferoil Tebro,il Mincio, Ifauro ,'é'lHfiio , 
La Brenta , e £ Adda a cui compagni ficrfi 
l'Ambra, e'I Tefin, che ratti indi ■venieno: 
E con ombre d'affanni il "Pò Jlillanle, 
Con roai mormorio fi fpinfe auante . 

piloti fcnz'alf) Jlupor quindi da Telhi 
\JM andati furo inun Duri , e "Pento , 
"Alati ir'è fra tanti vn fol, cbe't pianto acquieti, 
dimena infra ìfofpiri,Ajfe, e Nereo 
Chiamar COSMO ficondoin colai grido, 
Che' Idei fi rimbombare, e intorno il lido. 

COSMO a cui Semìdeo mai non fi agguagli: 
Ancor cb'etemo.e grande, i cui fulgori 
7\^on fi pofjon mirar, che nons'abbaglì, 
biffando i lumi al Sol dei fuoi fplendori , 
iA cui fitto benigno, e Stelle dienno 
Signorìa con ■valor, Virtù confentio. 

Duce furati , che fimpre eccetfo in mente 
4 ! ebbe d'-vn fimi/ feuno -un mar profondo , 
t/t mei aitigli : a pullulo fiutate 
■ Di maturo fiipcr fruito fecondo; 
Se ben d'i chifapea config/io prefe , 
Ogni gran Rege a' fuoi configli attefe, 

.- " • „,, t Cbé_ 1$ 
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j^l c he da finta Tendenti imparo fila, 
\l Chealecofi migliori apre il penero, 
*qfl KfSpU degli affari ili ufi rt, e fiala , 
^| Viua luce dell'alme , e dell'impero , 

D'ogni imprefa iiamortalfonte, e radice, 
E del Regia fio ingegno esecutrice . 



Generofi nell'alma hebbe intelletto, 
'Pen/iernè ha fio immaginò , netorto, 
Trouidendo fchiuò fimpre il difetto , 
f on fagace parer, gìudicio accorto ; ■ 
E come il tempo, e' l loco in vn chiede» 
La lingua pronta , e'I pie pvfitto hauea . 

Con pacifiche tempre , e dolci leggi 

Hejjc con merauìglia ifinfi ingordi : .|E* 
/ furori infilo cornati hebber figgi, 
C he pafiìoni in tè domo difiordi ; 
Regger ben feppe ti fren de gli appetiti 
Lungi da lui maifiempre , e malgraditi . 

T^on curò man di Nette, a firefia Rafia 
"T)i guanti*, a cui jimilhell'ofiro tinga : 
Non lampo di begli oschi , oue fia afeofa 
Efia d'ardor dsjeminil Infinga ; 
Che fipea chi Jpezzb Calta colonna 
Fiffiretto in vii prìgion per bella donna. 



J Si* 

£ (M viuande vnqua di mbil menfa ; 
Trovarla gente adalatrice, e finti 
Non gli venne già mai la mente ateenfa , 
Lbcnerefiaffe inebriata, evinta: 
C h'al Ditte Hehreo di forma, e di viri pieno, 
1 rombo Indilla il T efcbioin letto ofieno . 



1 

ti 

•Ci 



i 



4\ 



4 



Le fu efcmpio il "Profeta, a Dio fi grato , 

theperl'or d'vnbcl crin di donna, Amore 
Ferillo, & "Il 'Eroe diuenne ingrato , 
E fagli empio bomicida, e traditore , 
E qutlckc'l tempioerefi, e'ltr»win:ife, 
'Per chi amo tanto Idolatria comife . 

Sapea quel eh' a duo "Padri occorfe vn giorno. 
Con vergogno/o orrar daHacco Spìnti : 
C on le lor proprie f glie in graue forno , 
Trattar l'incefo si da i luflauuinti : 
; Di Babelle il Uè pur ne i lujjì ìmmerfo , 
Vide il Hegno Aiuìfo al ^Medo , al Per/a . 

Non fi refe a i piaceri, e ogni pia voglia 
JMÌfurar feppe, e ilufinghioi «gretti. 
Svanir via dal fio ter confante ih doglia , 
E' t dolce allontano , che i finfi allctti : 
I L'alma macbiar non •volle, e faldo, e fermo » 
Al diporto monda» fc fempref berma . 
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Che a memorit tenea come del grande 
^Amilcare ilfamqfi, efiero herede. 
In lafcittìe auuìlito, e fra vitiande , 
Dalfcmier dell' honur ritrajji il piede • 
lAnco per C leopatra ilfuoJedele f 
lntempef.iuo abbandono le vele . 

Sempre ci riuolfe i lumi in dritti fini, 
Con le cure d'Eroi prudenti, efaggi : 
Che l'ozio reo in quelli occhi d 'unni 
Non poteo fsi titillar di luce i raggi , 
Ed.i lui'l vizio pallido, e tremante 
Si dileguò qualuubealSotdauanle. 

Ecce/fa Torre, o Quercia annofii all'onde, 
Da fieri colpi, b turbini battuta : 
Mar, che raccoglie i fumi, b quei diffonde^ 
Non/cerna, b cref ce, bfiato alcun non muta ; 
Tal vn tener ferbo ne vario ftile , 
Sempre T animo fuo a se Jimtlt 

Cbi narrar pub con quale, e quanto ardire 
Del morto Cenitor Porrne premea : 
L'alta gloria di cui fi fece udire, 
7<{el Mondo tutta, il cui valore hauea 
Toriato i raggi f noi qualSole intorno, 
Dal fin dell'ombre, al terminar del giorno . 
Ape* 



tAfirca già me/la in tutto, e lagrimofa, 
Volata al Ciel per luì riuenne in fede , 
Con le compagne fue lieta, e pompofa 
Mouea rìdente ne'treatì il piede . 
Tl^oa fù ver un, che tanto ardito il core 
Hauejfe di macchiarle il bel candore. 

Le bìlancie, ch'arlitrìo hauean del Mondo, 
%^loffenonfur da pajfìoni inique : 
c A^è per grauezza d'or piombare in fondo > 
l^é girar mai per parer falfo oblique; 
'Pefaroilbeu non già di pene vltrici, 
Donar premi del mal liberatrici . 

La Spada, che'l rigore affina, e porta 
Spauento al misf attor, pena al delitto : 
Chi non erra a ferir fù volta , e torta, 
Sempre la punta al Cielo ergeo per dritto : 
Efaltatofù'l buono, opprefù il reo, 
Nèinuidia, "o frode iniqua regnar poteo. 

I^ragiaiie a verun nego già mai, 
" Nè forza nel fuo petto hebbe il rigore : 
Ne/degno il mafie, ne di grazia i rat 
Dì conjlanza il voltar, nè d'altri amore : 
T.ececHinuiolabile, efeuer; , 

hauejfe giu/lizia in lui Fìmpero , 
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T^f wjd/ /fa/a/ la Hegal mente ardio , 
Compagna diglihomr,fuperbia audace, 
"pero che' l proprio mirto fm natio , 
Di più alta Corona ilje capace \ 
Fu Uue Scettro hTRVRIA ,e piccia! pondo 
Àcbier'atto a fujlenere vii Alando . 

Settera Maeflh,fimbianza augufla-, 
Cbe'lrigorofo vnitta al dolce bumano : 
Di R egali penjier la mente onufla ; 
Dura allo/degno, eingafligar la mano 
Fri tarda, quanto facile al perdóno, 
Maniera, e grazia in "volto, e pronta al dono . 

Comequando il dot/ere altrui fapea , 
Che da i furori fuoi venia sferzato : 
Che mo/lrarf crudele afpilt'jhauea, 
"Delle furie al co/lume empio, e Jp 'telato : 
EJfer volle benigno, àr efj'er pio > 
'Per quaggiù in terra ajjìmtgliarjì a Dio . 

Tofe in conte/a un di fra grandi Eroi, 

Qual più bel Salmo ha ut» compojlo il Santo; 
Sdolfer varie rifpojle a i detti fuoì, 
Nonfeppcr mai trottar chi haueffe ilvanto ; - 
Difjcr vn di quei fette, èr et la palma 
Dtede a quel, che pietate impetra all' alma . 
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Le pupille da gli occhi, e" Icor dal petto 
Sento /piccarmi in ragionar li Lui: 
Che verfi il del s't puro hauea l'affetto, 
Che Jlupia come Calma vnqua d'altrui 
Si poteffe goder l oziofe piume , 
Con offefa mortai del diuin Nume. 

Onde tgitè con celejle con figlio , 
E libre con diuin difiorfi il tutto ; 
Altri del fingete altri tinto, e vermìglio, 
^Sempre ei tenne di/angue ti brando afc'mtto , 
the quel che a traboccante ira fi prtua 
Fà , che di/creta autorità s'auuiua . 

Senza modo il Tiranno, efenzafreno , 
Incrudelisca pur negli innocenti , 
Sofpettofo dì ferro, e di vene no , 
Minacci ancora, e nel timur pauenti , 
Che da queWarmijleffe onde va cinto , 
Teme cader miferamente e/linto . 

Non volle egli nel fangtte vnquafoggetto, 
•Bruttarla fpada, e federar la mano : 
Né di fama feruti barbaro effetto 
Hi dritto al popò! chiefe : amo il durano, 
l n cambio fempre di R eal clemenza, 
Ubera de'vaffallt obedieaza . 
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Nom bebbs gli otcbt mai di ' jutolìn&a* -dritti , 
Non amaro veleno enfio ieldbU'4 '. ' 
Non fciolfe -ver/o alimi fdegmfi accenti, > 
N on nel 'jeruido Coi j rena la rabbia, ' 

fu . I volto terribile, e crudele 
R°ÌF e W° f a "g" ff i emtl verdeggiò fiele , ■ 

Temperato, e compojlo il dolce Jgiiardo, 

Volgean le lucifue Jèrene, e liete ; 
■ E fenza fajìu alcun dimeffò, o tardo , 
Modejìia efpreffe, e placida quiete , 
Grauita popolare in fronte hauea , 
Del fen per quella la virtùjplendea . 

E tenne ne caduti a fcberno, e vite 
V insuperbir Ji , & inalzargli apprefe : 
CbequalLeoif magnanimo , e gentile 
Fùjprezzator delle più baffe imprefe , 
E dall' efilioi timidi, e fugaci 
Ricbiamaua alla Tatria, e i contumaci . 

Ter riprendere altrui mojlrb jbuente 
Il flagel fenz'oprarlo, e in arco il Telo 
Vnqua non tejè, e dipietate ardente , 
Di Gioite imitatorfit, ckedalCulo 
Auitenta {ragli fogli, e tra lefelue 
I folgori ne' mojiri, e nelle belue. 



Come chi faggio il tulio oprar dì/pone , . 
Se ben dormi, tal'hora occhio noti ebiufi : 
Posofen^ affannar, fe ben campione 
Dipace, dascmaitagucrraefelufe : 
Guerreggiò per minori, efefedea, 
Senza nulla obliar tutto vedta . 

Di Tre/ice, e Cittadin fur voglie in effo , 
f>i Aggiogare alle/ue leggi ijleffe : 
rfi(o>i di Duce, è Signor, di Padre fpeffo, 
Invece algouernar foftenne , e riffe ; 
E fi fiori a la palma in campo a lui , 
Pace curi cinto d'aliua altrui, 

.L'arme, eh' efer citate, & ufi in guerra, 
Pajlo prender di /angue all'ire ullrici : 
Curile in fafcs, i inaratri era n per terra, 
0 pure appefe a più tranquilli oljici : . . ■ . . 
'Diluui d'oro inpreziofo nembo 
Verso fiuente a ipouerelli in grmbo . 

Di cinque luftri difpìtgati i vanni, 

Che paffar qua/ì lampo, e apparfi.a pena 
l^elfecql, chi fui fior fra. dogtie, e danni 
Ucjìinfe tifata, & vnqiia aura frena 
Nanfa che torni ond'bor qui grida, e piange 
Il mondo tutto, e in un t'afflìgge, & Mge . 
_ C 
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ciafcun mortai, uè l'auge a Urto, *^ 
Ne piange l'altrui ben, piange il fuo male. 
Eroe ch'ir giace, e chela morte ha morto , 
Che l Sol non vide mai vn 'Prence eguale^ 
Che nel cader tal Diadema adorno t 
Diede a' poueri notte, cjpenjè il giorno * 

Onde fiiiza pajàr torbido , e fero 

Corra ogni fiume, ahimè placido, e chiaro 
Cangi/t infalfo, & in menzogna ili/ero? 
E'I dolce con orrore anco m amaro , . \ 
Ofcurifi l'aurora , e dai Ciei ad.), 
E ghiaccio, e brina hi vi-ee di rugiada . 

Ttya, Viola, Acanto ogni altro fiore 

Languifca,efi tra/muti il Giglio in fieno\ 
In fiero /degno ancor fi cangi Amore, 
D'ogni èenpriuo babbia la terra il fieno, 
E in loco di Virgulti , e fronde , e fiori 
Germogli mojiriì e di natura orrori . 

Stonino il cor fa lor tempie , e crudeli 

Stelle, evenga dal dei di pianti vnjègno; 
E dentro ai core il pianto alcun non celi, 
Delle lagrime s'erga al Mondo il Regna > ■■ 
Et in tragica fiena anco U mio male Kg* 
Tianga.il regno dutin, pianga il mortale . 



■ffl 

a 'Pianga ogni ( ittaiino il fuo Signore, 

Pianghin le /quadre il /or Duce, e Veffillo : 
Pianga il Senato il fio legislattre, 
31 fio Padre, e Tutor pianga ilPupilllo . 
Pianghin L- fiere, <& ogniSelua ogn'Alpe \ 
tji, Ver/in pianto fitiz'accbi anco le jalpe. 
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Hai crudo duerno con lar face ardente, 
Girin le filine la mondana Sfera, 
^ Duri il foco co'l corfio eternamente, 

tg.] 1 xfrà ri: vili a" Aietto, e dì Megera. 

più LJlelo-fia fecondo, ef copra, 
^g- Z a' arte, e di natura inutitopta. 

%Jvlouanfi de' gran cerchi i pili immeù, 
Cada del Clelia rota alta, efittperna. 
Né tAngelo vi fia maipirt, che roti 
Le sfere che'l Motor regge, e-gouerna, 
£ in vn boleri ^ tutto H Al ondi attcrrc, 
E tornili gli elementi in notte guerre , 

Già ch'è caduto il Rè d'Apollo, e' IJkcro 
Caduto è fieco delle M ufie il caro , 
pide tompagnefue dal pi» lanacro; 
Venne l'età del Terre, e-fiiggt l'Oro i 
Cadde con lui qrttlglbriojo , a gin/lo 
Tifoidi pio, e di nouelle Anguflo. 



tAhiche latte fuanìr Farti più belle , 
Dilorcadder più veri alti fi/legni , 
'Più cari amatilo , a Fidia, a Febo Apelle t 
Languirò in tutto i pellegrini ingegni i 
Con gran lamenti fico al fin perirò , 
Di ricche doti vn preitofi giro . 

Dalia mìa fronte ogni più grato honore , 
Ogni Un più gio conda ahimè fi'n già 
Dall'amate miejponde ogni belfiore , 
Ch' altÀ/Lt adorni il cri/i) con lui languio 
L'alme- d ; ue Donzelle, a me più care , 
Lande dolci f uggir, figuir l'amare , 

?\{è in tei coturni d'or liete, e fejìofe 

Veggknfi in vn danzar Ninfe, e Tajlori. 
Garrir non ferito più -varie amorofe 
Squadre d'augelli a falular gli albori > 
Tiù nubilufu bar mi fi mo/lra il Cielo, 
Senza fpiegarmi fiammeggiante il velo . . 

"aXèpiù fu i verdi prati il bel drappello 
Degli <^A rieti incontrarfiìo più non finto : 
"T^egià più veggio Damne, e Cerno /nello , 
Che beua al frefeo rio l'onda d'argento . 
Ti^èpafier l birba tenerella, e molle 
Le mie greggi, e tornar liete , e fatolle . 

Aramata ^jg» 

Jg fffSlWiflWfWff SEI 



0 giorni infettili, o cieche notti, e (cure, 
Cadute hifofia , e tenebra/a ecliffe, 
Delle più fere, e flebili fuenture , 
the d'E TR VR IA la fide vnqua foffife , 

0 lampo breue,ahi qnal/i prejlo, ahi quale 
Scoloro la mia luce ombra mortale . 

Aramata hor di velen /corre la Morte, 
Dal più gelato al più cocente Clima, 
tAttuien ch'orrori fpattento/i apporte , 
E fatto tempie forze ogni uno opprima , 
Gira la falce ingorda , e con la -vita 
Hor fa del mondo ogni -virtù- sbandi là . 

Ite alla tomba , ite dolenti al faffo , 
Che'l mio caro te/oro ìn feno afonde , 
Dite/i mormorando in roco, e baffo 
Stion hor amate nricvma tirbià'onde, 
Cberìa forte m'accende afprv de/io , 
Dì chiudergli occhi, e di morire anch'io . 

J7W a lieta ecco fin •uien Falba nouella , 
Stillando per le, efeminandofiori , 
Con chiome d'oro fico, affai pu/ bella 
Sorge t aurora, efàjparir gli albori, -■ Jy,. 

1 dejlrìeri del Sol dal freno adorno E 
Sbuffati la luce, e dalle nari il giorno* 



7l£ow s'era accorto ilmeflo -vecchio ancora , 
Ch' a vdìre ijuoi lamenti era vicina 
La'Diua Imperiai d'Etrufca flora, 
Con -ve/le rilucente, e pellegrina; 
Fra le grazie , e gli iA mori in fibiera accolta, 
Con aurea chioma a-' Zeffiri difcìolla . 

Intenerijjì anch' ella , e'ibiondo crine 
Terdolor fparfe all'onde, in onde d'oro. 
Far volejjcr parca dolci rapine, 
Di si belle ricchezze, e Nolo , e Choro , 
Tiangea la Ninfa, e ripremea ^affanno , 
Che pianger non polena eguale al danno . 

,JfrIa'lvifo, che (anguia pallido, & egro, . ' ■ 
Horfrefia Rafia accende infra gli attori , 
ih; fa Paria tranquilla , et Mondo allegro, 
Tilde la terra, e" l Ciel , ridono i fiori, 
Che lafifia andar lelagrime dolenti,, 
E fifa uouo fot di raggi ardenti • 

*&! E fi quieta ci regnando al vero lame , 

(hI Di manto eterno riueflito, e tfojlro, 

jSt Tìjnaficcndo immortal /piegò le piume 

,£.'1 L'anima, chefe'ngto dal ficai nqflro : 

jjJ Se dal corpo fifeio/fie onderà -unita , 

sji Sofiitne il nome immortalmente in vita , 

Ond'ell a 



Onctella diffe ti vecchio har frena il punto, 
Ch'otte è più fenno,menoilduoUonuÌenfi\ 
Cbe'l tuo gran Rege glorio/o è tanto, 
Che non è morto, hor pace egli ha co ifenfi . 
£ iajfa figlio a noi di tale ingegno , 
Ch'alta madre d'amor tornerà il regno . . 

Ciò ti confòrti hor di tal nume herede , 
Che ardito ilfegite , e di viriate s c d'opre , 
Ch'emulo degli Eroi nell'alta fede, 
T^on temer, che non arda, c nonfiadopre, 
Sotto tal dif:iplina ei del gran feme , 
E di quell'egra età crefeente/peme . 

Io cb'vn Hmpo giaceì mefìa , e dolente , 
'Per rinouarmi richiamando aita , 
Con l'imprcfe più Uluflri in tutto /pente , 
Et hor dal fouran germe bau fpirto , e vita ; . 
Sian pronte adapportarglt\,'\c pompe, e fregi , 
Com'egli hi pronta l'alma a i fatti egregi. 

0 come va tra l'opre altere , e belle 

Del regio "Padre, e de' chiari Aui ornai: 
Vie più che nouo Sol viue fiammelle 
^Accende di virtù lucidi rai , 
Onde'l fuo nome iniqua da Letheefiinto 
Ifyn fia, si l'ha di glorie ornato, 4 cinto . 

, D Gli 



Lagrima/a few gì* 'virtù vagando, 

Negletta in tutto , e qual dolente ancella 
*)5 Hvr non fi forge più l'afflitta ìn bando , 

Fatta da lui più rilucente, e bella , 
Che nel tron del fuofen regal riluce. 



Won chiama altri cbe.lui fouran fuo Duce. 
•£ Di 



4\t « - 

* Gli Ani almi dico, che di pregi è tanto, 

Che di met ti gli accende , e di fplendore , 
Che già formonta in fu le Jlelle , e'I -vanto 
Già già l' inalza oue non mai fi more , 
] Che reggendo aureo feltro al bel gouerno , 
Si fa con l'opre de' mortali eterno . 

Ch'in maggior feuno di gran Usici, e T{egi, 
Sofliene il grane , e gloriofo pondo : - 
E bronzi, e marmi, e più graditi fregi 
Gli ergerà dì jlupor ripieno il Mondo . 
Che qual lume dittili fublime, e chiaro , 
"j\£è va col tempo , e con la fama a paro . 

Chiara fin dalla cuna , a pìen diuenne , 
fama tal, che di lui traluce hor fuori , 
E fra mille trofei con mille penne, 
Apollo il canta infra i più degni alluri , 
Tiglio real,per cui benigne Stelle 
Sceondan fempre , e quefte parti , e quelle . 
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Zìi Ferdinando il grande ei porta il nume , 
the cantra il Trace ilgonfalon vermiglio 
fé ventilare inaino, opprefiè , e dome 
Hebbe le forze del rapace artiglio , 
E mortalmente infanguinb la luna , 
Doue il barbaro can fue /quadre aduna . 

Dopo quejli , che fu primiera Troie , 
Nacquer di COSMO tre virgulti adorni, 
Che mai dall'vno all'altro polo il Sole 
Non fia che vada fi lucente, e torni: 
Tur non fon fu' l bel carro a/cefi ancora, 
Han de' lor d'i precorritrice aurora . 

Gian Carlo e {'Prence dell' Etruria, e degno 
D'hauerfu'lcrin corona, ancor che bi-mdo , 
Nouo Alejfa udrò ei pur /aria fio/legno 
Dì più gran Regi Imperador del Mondo: 
Canti tromba di lui rtouel/o Tlettro, 
Che ù atta ha la mano all'aureo fcettro. 

L'aquila Imperiai pur pan la fama. 
Delle cure dì guerra, e de gli affanni, 
Suura del terzo, che M 1 T TI A fi noma, 
Ter cui più generofa eli' apre i vanni : 
Già (fefière abbattuta bar più non teme, 
Tanto nella fua Jpada ha falda fpeme . 
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Quefi la rcgal Madre ancor ■fanciullo , 
Jlfea brandri trattare , e corfaletti , ■ 
E non volta ch'auefiì altro trafittilo , 
. Che di corazze, di mazze, e d'elmetti :. 
Degli Aui funi fra barbare loriche 
Il facea vagheggiar le palme antiche . 

Nell'alma ond'egli accefe inuittt ardori, 
Che fembra Marte alviuo hor d'arme cinto, 
Cbejìa per lui de' barbari, e de" Mori, 
Ogni Jlendardo, e debellato, e vinto ; 
Giafivedon tremar, fuggir l'autirr/e 
Dell'Arabia l'infegnt, Egizie, e Terfe, 

4 Sen e ilijMondo dì lui finora il grido, 

Che vada in Afia a /aggiogar quelli empi, 
Degf Idoli atterrare il culto infido , 
>A fondar Citta nuoue , e nuovi tempi : 
Non erra ,perche egl'è folgore , e lampo , 
Tijjl mezo delle /quadre armato hi campa . 

, *Di Chrifio alto campion, con mano ardita 
Empie di flrage, e di ferrar la terra , 
Che la falce di Alerte è men jpedita , 
Cotanto gira ardente il brando in guerra* 
Et aiimprefe coraggio/e il chiama 
Di lui l'ardir, lagloriajàfama. 

Leopoldo 
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Leopoldo è l 'altro, che mai fi conpiacque 
wm Fermar tra' pipi Janni, e molli -vezzi \ 
|B Jnclinafjaliif udì al mondo nacque, 
*(r* All'altre imprefe auuìengli /pirli attuezzi; 
Ce» vigilie ei piglia bor di pochi lùjlrì , 
Honorate fatiche, affanni illuflri . 

Hor dì Lesbo , hor di 7^ma apre le carie , 
Con fatico/o Jìudio il tutto mira, 
Et amo vuol fapere a parte a parte , 
Quant'habbia fcritto il gran vecchio Stagira : 
Rapili fermo il penfier volgein Telatone, 
Così di virtù falma ornar dtfpone . 

Hor da'prati di Smirna, & hor di manto 
Sceglie ifior per diporto a ornar se Jlejfo ; 
Onde del ftio valor grido cotanto 
S'erge di mille fregi, e 'Palme appreffo , 
Che con filupor de' primi adduce, e fole 
Viuezze della mente entro le fiuole . 

Vnqua «enfiano intcmpejìiuì gli o/lri, 
"Perche frutti maturi aitanti il fiore 
"Produce con Jìupor de' giorni nojlri. 
Precorra emaifortuna ilfuo valore 
De' porporati Eroi lo ponga in Regno , 
Dotte terge la Stirpe, e"l chiaro-ingegno . 
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Giouiuetlo "Tifai /pecchia fi face 

Delie rare virtù del Zio fourano , 
Che di poi-pura in fronte egli ba la face 
Del fuu gran Genitore, e gran Germano ; 
1i{un so chifia dilor primo, hfecondo, 
Amboflupor di Flora , anzi del M ondo . 

ig' Cos'i l'honor dell' vn dall'altro fplende , 
tAmbo difenno, e di valore eguale > 
*fr Che' l del merauigliato incerto pende, 
«fi; Chi di lorpiit fìa fatta alto immortale ; 
t£ Chi con pregio maggior palma riporte 

Nel far feberno all' Itiuiàia, ingiuria a Morte. 



'Portando infume l'honoratefome 
D'Etruria bella fortunato T{egno ; 
chi patria dir delfuo valore, e come 
LiJÙ di COSMO in -vn -vita,.e fofiegno , 
Con aurea dejlra fottcntrandoal pefi f 
Tuttoalla pace, ir agiujlizia intefi . 

Cosi dell'alte cure appoggio intero 
li fù , come folca dal pefo fianco , 
All'atta d'tAlcide, Atlante altero 
All'incarto del Cielfottrarre il fianco , 
Che dalla bafe non cadeffe il Mondo , 
1 al di fei Mondi eipur Jojlenne il pondo . 
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^ mai gli accidentali , ? ne gli Evi «fi 

irp/w mirar di si leggiadri flirti , 

Cbefanno ombra, e corona a i morti Eroi , liST 

Come felita di verdi, e fieri mini: V0 1 

Si che frena cortefe Arno i dolori , j^» 

A tal poltrita difuccejfòri . fcjj, 

Che grandeggia boggi, efiede a flora in grembo *ij 
Diua viepiù del Sol lucente, e bella, 

Cbevia dilegua di me/iizie il nembo, I^P 
Tampa d'Amore, e d' liimeneofacella, 

Che co'l bel guardo auuìen cbe'l core inuogli ifìu 

tAl 'Prence, ona* hanno regi a vfiir germogli . |1£ 

Difineraldi ti cinge ella le fponde , W* 
Eti [caccia dal fen ladogliaria , 

Itegli antri a Dite otte ogni duai s'afeonde, |g» 
Dell'acque tue copio/e api hor la via j 
E la 7{oiiere irriga anno/a pianta , 
Ch'in riua a té bar nel mio fin fi pianta . 

lArhor fiurart, ch'eccelfi ramifpande, 

Eregi, & ombre facendo al bell'lfauro, I jjjs 

Ch'altrui intreccio di gemme , e d'or ghirlande, i 3b 

Confuperbojìupor dall' Judo al auro, \ 

E far cotanto ardenti i funi rampolli , B? 

Che non fi vìdder mai d'bomr /atolli. . BJ 



Saggio altri vi/fe in pace , & altriatte/è 
Gcutirubellea Aggiogare in guerra, 
Et altri armò per Alare ad ardue imprefi, 
Altri fece ondeggiar /angue per terra , 
tAUri del Vaticano hehhe V'impero , 
Sublime *Augujlo, e fuccejfor di fiero . 

Cedon par tutte al /uovalor/ublime , 
Che fa conpompa, e Jlabilito piede 
"Poggiar fu l' ertole fuperar le cime 
D'ogni gran pianta, il Mondo ornai la vede, 
Saura ogni altra maggior fpiegando i 'vanni , 
Crebbe prima di frutti ultima d'anni. 

guanto fur, quanto fero t figli 'fuoì, 

In quefl'alla VITTORIA a pie» fi fcorge , 
Vtì compendio ammirabile d'Eroi, 
A merauiglia in lei vitto riforge : 
Nel fuo fen le Virtù tutte fin ferme , 
Della ^uerealterialtero Germe . 

Lontana quindi da gli affetti humani, 
Il morfoalla ragion die di sèjleffa t 
Che del feufi /degnando oggetti vani , 
flebbe la via del del nell'alma impre/fa t 
Cbelufingo piacere aprirle il fino 
tJMai non potejfe, di delizie pieno • 
*£i Indi è, _ 



Indi è , che volle otte ogni ben s'impara 
Serrar/i in chiofro infra /aerale ancelle , 
"Per far la noi/il alma in Dio più chiara, 
Fra l'opere del Ciel s'vnio con quelle; 
Cos'i non torfe mai l'animo in iti t lo , 
Con fallace penfer dal fender dritto . 

Sempre regal donzella hebbe vaghezza 
Di vera gloria, e in lei gli occhi conuerfe , 
E sè medefma, e f alta fua bellezza 
Delfuo bel volto a Dio più volte offe/fi , 
Con l'altre in conuerfir c-irteje, e fi bitta, 
Vfurpandofì il guardo i cor rapina , 

Dotteeon "Pose in triplicati giri 
S'honora d'ogni T^e l'alta Fuegina , 
'Per goderla la tu fra bei Zaffiri 
Di lei gran PHOT ET TRI CE hor quella inchin. 
S'apre del Ciel di grazie e/la il teforo , 
Quefa doni di gioie le porge, ed'oro . 

Ella con Ferdinando infanto fato , 
Sotto giogo di pace vaiti amanti, 
G odra lunga flagion , tempo beato , 
Sempre nel verde Aprii de gli anni erranti, 
Et alla Regia Stirpe illuf re, e chiara, 
Vener non fa de'fuoi tefori attara . 
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Gufi gran Girne co i lumi ambo di Deh, 
Coti Daga .i/petto in '!■<.$ uifjufli , crei 
m rat/ via fparire , e Àmk nubi il velo- 
*5*l Sgombrano lieti a bomr di lui, di lei; 

La Jae.ia fi v pre ancor iiiunon ferena , 
e^j L'aria e jnù dolce in pnggio,e iti piaggia amena. 

1 Ch' 'Eolo infilimi!' antri i venti ha chiafi , 
E tranquillo Ji mq/lra il Re ae' fiumi, 
Stillati a gli Elei mele , & ha» dijfufi 
Tacitar gli Oliui iti fonti, argentai fiumi 
Corrono, e di rugiade, e d'or faperbe 
Vejlan porpore ifior,fmsraldi ì' herbe . 
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7i(e fuo bel crin dolci di/piega l'ali 
*3k L amorofofanciul, che'l mondo hottora, 

*j£| Lef.hcrza, e gira faci, evibrajlrali , 
tj^i CAc rf/ //>// // no//w f doglia Aurora , 
Che l'alme inalza co'fuoi raggi, e bea 
Dell'alti grazie Imperatrice, e Dea . 



I Ecco d'Apollo s'apre U Cielo , & anco 
«§1 Hapido /cernie il faretrato Arderò , gf» 
tg I Co« /'jtto >>/ m.i«o, e con faetta al fianco , ^ 
Senza benda, vezzo/o , e lujìnghiero : 
Mentre ch'ei vola , i pargoletti Amori 0 
Verfan nembi d'odor , pioggia di fiori . 
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Volge ì lami Ciprigna, e mira bar quanto 
Difpon difar Cupido, e s'apre il velo , 
Le chiome intreccia in sii la fronte , e intanto 
Tajpggta ne' giardini, evie delùda, 
E fa d'aure il fua lembo, e'I nembo brine , 
Fior la man, lampi il vi/o, e perle il trine . 

Qual fuole orientale alba noutlla, 
Tal'ella v/cio fuor dell'aurate porte, 
tento donzelle, e cento intorno a quella 
Con le grazie facean Juperba corte; 
Hauean corone in mano, arme , & infegne, 
Di nobil vincitor /paglie ben degne . 

Translata hauean d' Amor la Treggia, e' l Regno, 
i n belle /quadre gli amoretti alati » 
Dotte douean cantar con /altro ingegno 
Le contatrici , i "Regi innamorati , 
Giunti ognberba, ogni fior /o/pira amante , 
tAman l'aure, amati l'acque, amati le piante . 

La/fa il /uo nobil trono in Oriente 

Delk Dine il mutar, che /punta il giorno, 
Dì quelle in mez.o al bel drappel lucente 
Scende con manto di Topazzi automa, 
"Dall'ampie aure volanti ferma il piede, 
•Pen/a iu ET RV RI A di fondar la fede . 
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^ if Mufieran fu' l cirro, e i /noi defirieri 
^* S/^zà l'Auriga con fiagel di ^o;e , 



Nella piazza arriuar prefìi,' e leggieri , 
Oue ban le fejle a celebrar pompo/e , 
In vefie d'or trapunte-erano , e in vifo 
Splendala luce, e nella luce il rifa. 

filili preziofi , epellegrini 

Spirar col Re de* venti arabi fiati , 
Gli Anfiteatri interno almi, ediuini 
Si fparfer tutti di fumi odorati: 
Fur l'aure più odorifere , e-lcggiert 
T>' indiche gomme, e di mi/iure Ibere. 

"Si fisS' 0 * l' aureo Febobor più fublime, 
Lbe materia appreso dente indiano, 
Venerea canto indi feguian le prime , 
Secondo il grado lor di mano in mano , 
T)opo le 'Diue illujlri afcofa s'era 
Di Donzelle, e di faggi amicbafchicra .. 



Giunge a gli fpofi %A more intenta al fine) 
TJoue la T{ egia coppia è Jpcttatrice , 
E ben ragion che' l Cielo a voi s'inchini ». 
Tifo, e G nido lafs ai, per voi gli dice, 
Il dardó adatto all'arco è fiocco a voi , 
Fortunati confini, incliti Eroi , 
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Kt>/j /o /im/ il balcone ornate , 
T^ell'alma Regiaadambo egli fi fijjì t 
Fù'qucld'or pungenti/fimo , & alato. 
Ch'ai marito di Tbeti il cor trafijjì ; 
A pena Jlrepitofi attuiin cb'arriue , 
Che gli accende d'Amorfauillt viue. 



■e. 



le Motrici del canto il bel laureto > 
In ordine hauean poflo el nobil coro , 



V, Apolk in man prefe tranquillo , e lieti) , . 

e0i Arco , e frumento intarlato d'oro , 

t^j Con arte eecelfa, e con dittino ingegno 

Diede lingua alle corde, anima al legno . 

S'inalza il fuono , e le Vergini intanto , 
*3?) Con alterna armonìa fciolftr gli accenti „ 

Mentre fpirar con dolci note il canto , 
Altre mutarne feano bar prtfie, hor tenti, 
Che mai cos'i ne'fttperni Crìjìalli 
Danzarle Stelle negli eterni balli . 

Quel genero/o ardir, quell'alto ardore, 
Cantar fpinfe a rotar di Febo il lume , 
Che tratta l'aura a vfrir del volgo fuore, 
Efa checonfue penne -Jlmor s'impiume, 
Ch'ogni te/oro auanza ogni vaghezza , 
Congiunta con virtù vagha bellezza . 



Jj Tu ci/bai VI TTOTìf 4 il cri» \ degno dì felle , 
T^on di/pregiar di Pindo i pochi fori , 
"Perch'anca il Sole, o Sol dell'altre belle, 
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M Chefpeccbio evito de" tuoi bei fulgori , 



La Quercij illuftra co {hai raggid'Oro t 



^ Come fftrpe a quella boggi l'alloro. 

^ Dejìi con Tlettro d'or l'humane menti , 
-, 'Pregiato pegno pargoletta adorna » 
^ M entre [piegati Ine iodi in dolci accenti , 

Nel tuo feti fra le grazie A mar /aggiorna 
E fra i mortali appari a più d'vn Jègno , 
Inolia Angelella del celejle Tfegno . 

Qu-ifi niella fenice afiendì altera » 
Già con penne di gloria al Ciri fretto , 
Della tua acerba età la 'Primauera 
HauM di ricchi parti il grembo pieno; 
Tal fpeme da di fortunata Troie , 
Congiunti htfieme, eia Fenice, e 'Isole . 

Tranello Febo a Daffene nomila , ^ 
Qua/i in celefe velo boggi s'accoppia , -Jt 
1 eltc'tjjìmo quel , beata quella 



In chiarezza fintile inclita coppia, 
Che nel bei Rito Sacrofanto > e pio , 
S'allaccia injieme, e in un ivnifce a Dio . 



Se'n 
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S/h t i. le Amore, e dibattendo l'alt , 

Nunzio fin vola allafua Madre infine, 
E in fmn dolce , e frane [piega bar quali 
Olì amanti ac.eji di fueuvglie fieno : 
La f.berza trionfante, e taf-ma*, 
T ra gli ama* etti fuoi oue a s'jjide. 

La Madre Citkercatiorrlungiilfuege, 
Qua]: ' in fiaccate con le grazie a gara , 
Cinta di riffe, di repulje, e tregue, 
Ricama il letto, e d'orafi npnpara 
Hicehe culle fplendenti , & henorate , 
'Per gli amati fanciulli , e figlie amate . 

0 fortunata atmetiturafa cuna , 

C b'aura nel riccho, e freziofo grembo 
{ hi per le ihìome la cieca fortuna 
Terra fermando de'faoi cafi il nembo : 
Di propagi a maggior ■■virgulti , e figlie, 
C b'efempi eterni pan di mer aitigli: . 



*& Che centra il fiero , irinhumane Trace» 
"Prodi di fenno, edipojfentetnana 
Sia l'Vniuerfo in guerra ,huiua in pace , 
0 purjìa aperto il tempio , o cbinjòa Giano, 
t he fpiegberà di lor ciafcuna Wrole 
La Tofcalnfegnadtr li levitici Sole. 
c y.'II Imm ite- fl}§» 



ìmmitrannb, ahi dolce rimembranza , 
Di Verdinanio primo i falli illujlri, 
Ch'Emular qut[lo ogni altro pregio auanza, 
Che fi vitteua ancor pochi anni, h lujìri , 
Ei/i ■velica con tefuefquadrc intinto, 
L'Impero conqttìjlar del verde Egitto . 

Del 'tempo auaro il gran tenor de' fati, 
Tal nel volume lorfpiega il futuro, 
Degli heredi leggiadri Eroi bennati, 
Di fi nabli radice baurati fic uro , 
Come tal Semideo fplendor fecondo , 
Che torneranno i giorni d'oro al Mondo . 

Giouinetta fourana abbraccia, ejlr 'mgi 
Chi merlo alto li diede amato fpofo , 
In lieto atto pudico ut un (accingi 
All'alma fpeme dì Germe amorofo, 
E' If ruttai 'Himeneo hor non fi lafci 
Chi da tè vita attende , e nutrì, e pafei . 

Gran Ferdinando a -vagheggiar quel volto, 
Che fuiglìa altrui nell'alma alto defio, 
Che nel raggio gentil fi vede tnuolto 
Dell'Eterna beltà lume di Dio : 
Quitti l 'occhio fijfar tu detti audace, 
inoltrila Aquila al Sol, Farfalla a face . 



Dell'Arno intanto ilmorntorar dell'onda 
fi fentiua, e Jiaua a vdire a fronte: 
Stoffe trecciata di palujlre fronda 
La verde chioma, e la cerulea fronte ; 
Sofpirando languì** pe' 'grani oltraggi 
DelVauuerfo dejlin fra folti faggi . 

Vdiape/ifofo, e filitario a tato 

Ad alta foce otte vna vena vfciua \ 
Che violette, e fior figli del "Prato 
1 Allettatrice , eprodtghanutriua : 
In fentir tai nouelìe in qtttfti accenti, 
Tolfe la voce al petto , e dìella a i venti . 

Vdito han purquejìe mie orecchie al fine 
jQjiel che fperai, & altro vnqua non volli , 
Che veder rifarcir l'ajpre ruine , 
Ter cui portai di pianto i lumi molli . 
Tranquillo l'alma, poi che Jlella amica 
Fa riforgere in noi la gloria antica . 

"Per l'alte Trozze anttenturofe il fate 
Tìoua dolci letizie hoggi fra mi , 
'T^oii copra atro vapor tal di beato , 
Sempre Jplen din ferenì i raggi fuoi : 
Deuon fegnarfi in gemme hor fefte tali, 
'Per viuer liete a'fecoli immortali . 



Dopo [$* 
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Dopa lungo girar ['bora bramatil i 1 
Scrittala tk tra le finlture eternt 
£)tifllx gioia i-la me pianta, & amata 
htcunduxle pur Rotefuperne . , 
Hor che'rhniro in quella parte , e in quefla 
Ritornar l lora bella in pace, e in fe$A.< \ 

Qtial dopo fitfca notte , e crudo verno 

T orna la 'Primauera,eriedeildiè : i 
Tal FERDINANDO bar vitn conpiogouirno 
A J allettar l'opprejfe glorie mie, 
Etrurìa a jt bel Sol fperanze accoglie, 
Serpe immortai di r inoliar le /paglie , 



Onde chi l'ama, e chi lo loda, e canta, 
E chi Fammira,e chi l'inchina ogn'hora , 
La virtù ftejfa appregia il pregio , e vanta , 
T{ìuerifce il valor , l'bonore bonora . 
Gran 'Preste, che fulgor de'più ventanni 
E volto a riparar di FLOT{A i danni. 

Già nelle piagge mie gli antichi Allori 
Veggio lieti, e fùperbi ir verdeggiando ; 
Muft infelici, e voi Cigni canori , 
Che gran tempo feiacciate i/le vagando, 
EccoilH.e, che vi apprejla in fu' l mio lido, 
Soaue/'efia, e npofato il nido . 



Quelli occhi miei orna i mir ino efclufo 

mot de' concaui bronzi il foco, e' I piombo: 
Ffia per allegrezza , otte jla thiufo 
Spirto guerrier con furmidal rombo \ 
Lbedaf rate gole , e da gran fini 
sAuuenti palle t e -vomiti baleni . 

Ognìwnto, ogni augelposò tacendo, 

Mentr' il fiume parlaua, e al alghe ancori y 
Il popolo fquamofo ■ufito ridendo, 
Bìpien dì gioia, e tale ci fciolfe all' bora, 
Dalla liquida lìngua accenti d'acque t 
0 voi/elici, b mè felice , e tacque. 

IL FI T^E. 
.A. Jhn AAAW. 




